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La legge della Regione Lombardia 

Per il diritto 
allo studio 

Un'altra iniziativa regionale che, sia pure con dei limiti, rap
presenta di fronte alle carenze governative un passo avanti 

Il Consiglio regionale lom
bardo ha approvato all'una
nimità le nuove «Norme per 
l'attuazione del diritto allo 
studio », ponendo fine alla fase 
di transitorietà, apertasi nel
l'aprile 1972, dopo l'emana
zione dei decreti delegati. La 
nuova legge — che è ora ope
rante — è il risultato di un 
lungo e serrato confronto fra 
le forze politiche ed è stata 
varata dalla Commissione do
po un intero lavoro di con
sultazioni con gli enti locali, 
con i rappresentanti del mon
do della scuola, con i presi
denti dei Consorzi dei Patro
nati, con le Confederazioni 
sindacali: pressoché unanime 
lo scontento per la situazione 
esistente, generale l'attesa per 
una coraggiosa azione rifor
matrice da parte della Regio
ne, nella direzione che, sia 
pure con notevoli differenze, 
già veniva indicata dalle due 
proposte di legge in esame, 
quella comunista presentata 
oltre un anno fa, quella della 
Giunta di centro-sinistra, pre
sentata recentemente. 

Il nodo politico fondamen
tale, che non poteva non es
sere sciolto in questa occa
sione, era costituito dai Pa
tronati scolastici e dai loro 
Consorzi: è pur vero che con 
la legge provvisoria del 1972, 
sottoponendo i primi al con
trollo dei Comuni e attribuen
do le funzioni dei secondi alle 
Province, si era avviato un 
meccanismo di superamento 
di questi istituti; ma è anche 
vero che gli equivoci erano 
rimasti, le competenze non 
ben definite, le situazioni di 
conflittualità fra Patronati e 
Comuni tutt'altro che rare. 
Di qui la scelta, maturata 
fra le polemiche e i contra
sti e le pressioni immagina
bili, di procedere coraggiosa
mente allo scioglimento di 
questi enti vetusti, la cui sto
ria non è solo di pietismo ca
ritativo ma troppo spesso an
che di clientelismo e di qual
cosa di peggio. Gli articoli 
23 e 24 della legge sancisco
no. quindi, la soppressione ri
spettivamente ' dei • Patronati 
e dei loro Consorzi, e preve
dono le tappe d'attuazione: 
entro 90 giorni dall'entrata in 
vigore della legge, il presi
dente della Giunta regionale 
nomina « un commissario stra
ordinario per 1' amministra
zione di ogni Patronato, fino 
alla data della sua soppres
sione », e cioè il primo luglio 
1975; a quella data, egli « as
sume le funzioni di liquida
tore dell'ente », i cui beni mo
bili e immobili passano ai 
Comuni (per i Consorzi dei 
Patronati, alle Province); il 
personale di ruolo è trasfe
rito ai Comuni o alle Provin
ce, che coprono le spese ad 
esso relative coi contributi 
regionali; gli eventuali saldi 
passivi sono a carico della 
Regione. Dall'entrata in vi
gore della legge, i contributi 
per libri e biblioteche di clas
se, per le attività parasco
lastiche, per i minorati e gli 
invalidi, vengono erogati di
rettamente ai Comuni. Per 
quanto riguarda infine la ge
stione dei servizi, all'art. 23 
si prevedono varie possibi
lità, fermo restando il prin
cipio che i Comuni «decidono 
le forme e i modi di parte
cipazione democratica alla 
gestione»: « I Comuni pos
sono gestire i servizi delegati 
direttamente oppure indiretta
mente, affidandoli in tutto o 
in parte ad enti di gestione, 
anche di natura consortile ». 
spettando al Consiglio comu
nale istituire l'ente, specifi
carne la composizione, la du
rata e i compiti. 

Mentre, analogamente a 
quanto era disposto dalla nota 
legge della Regione Toscana, 
sono definite le sfere di com
petenza di Province e Comu
ni — alle prime le scuole su
periori, agli altri le scuole 
materne e dell'obbligo — re
sta ancora imprecisato il ruo
lo dei nuovi organi democra
tici di governo della scuola, 
previsti dai decreti delegati. 
Senza dubbio esiste una sfa
satura temporale, che rende 
difficile precisare funzioni e 
rapporti di organi non ancora 
operanti; ma. già in sede di 
discussione della legge lom
barda. è emerso un problema 
politico di una certa rilevan
za. risolto con una dizione 
generica (la facoltà degli enti 
locali di « avvalersi » di que-

, sti organi nella gestione della 
x materia relativa al diritto allo 
- studio): si tratta cioè di con

siderare la possibilità o me-
. no di attribuire agli organi 

di governo della scuola fun
zioni amministrative, una pos-

- sibilità che, se riconosciuta 
• ci lascia intrawedere il du-
- plice pelicelo di una burocra-
j tizzazione degli organi stessi 
•' e di una situazione di con

flitto o di concorrenza con 
gli enti locali. 

- • Restavano da precisare le 
l modalità della programma

zione e della relativa eroga-
1 /ione dei fondi. La legge pre

vede innanzi tutto la defini

zione di un « piano regionale 
annuale », formulato sulla ba
se « delle esigenze espresse 
dagli Enti delegati », appro
vato dal Consiglio regionale, 
che determina altresì « le fi
nalità da raggiungere con 
priorità da parte della Regio
ne e degli enti delegati », « i 
finanziamenti articolati per 
provincia, da assegnare alle 
Province e ai Comuni »; su 
queste premesse si fonda suc
cessivamente il « piano pro
vinciale annuale », cui spetta 
il compito di coordinare gli 
interventi delle singole Pro
vince e dei Comuni, con la 
specificazione importante che 
la Regione trasmette diretta
mente alle Province e ai Co
muni i fondi di loro spettan
za, per cui viene tolto alle 
Province il ruolo di erogatore 
intermedio fra Regione e Co
muni, da noi tanto criticato 
e rivelatosi insoddisfacente 
all'atto pratico. 

Resterebbero infine altre 
considerazioni di merito sulle 
linee politiche degli interven
ti: basterebbe confrontare i 
risultati ora conseguiti con 
le discussioni di due anni fa, 
per dimostrare apertamente 
la portata del movimento de
mocratico e la forza da esso 
acquisita di incidere anche 
sulle resistenze più tenaci al
l'interno delle istituzioni. E* 
cosi del resto che si è potuti 
pervenire a un atto decisivo 
come lo scioglimento dei Pa
tronati, ma è così anche che 
in questa legge si è potuto 
costringere la maggioranza ad 
introdurre principi che solo 
due anni fa erano fortemente 
ostacolati: il privilegio dato 
agli strumenti didattici collet
tivi rispetto a quelli indivi
duali; le provvidenze partico
lari a favore degli studenti-
lavoratori delle scuole serali 
e degli adulti che frequentino 
corsi o scuole per l'adempi
mento dell'obbligo scolastico: 
gli sforzi per « assicurare ai 
minori in difficoltà di svi
luppo e di apprendimento l'in
serimento nelle normali strut
ture scolastiche », e comun
que l'adempimento dell'obbli
go e la prosecuzione degli 
studi; il potenziamento degli 
interventi per trasporti e men
se: l'assegnazione degli asse
gni di studio « agli alunni che 
risiedono in località disagiate 
rispetto alla sede scolastica ». 

Senza dubbio, la realtà so
cioeconomica della Lombardia 
ha imposto scelte inequivoca
bili: mentre per una serie di 
servizi collettivi s'è potuto 
preparare il terreno in vista 
di un futuro potenziamento 
degli interventi, per i servizi 
individuali è stato necessario 
procedere per gradi ed intro
durre quindi il criterio della 
priorità per gli studenti pro
venienti da famiglie a basso 
reddito, per i pendolari, per 
gli studenti-lavoratori. Una di
stinzione, del resto, attenuata 
dalla scelta del potenziamen
to degli strumenti collettivi, 
anche sulla base delle richie
ste dei sindacati confederali, 
preoccupati a un tempo di 
evitare qualsiasi forma di di
scriminazione, ma anche di 
tener conto delle reali spere
quazioni economiche e della 
necessità di favorire e pro
muovere l'accesso a tutti i 
gradi dell'istruzione dei ceti 
più disagiati. 

Non mancano, tuttavia, in 
una legge che pur rappresenta 
un notevole passo avanti nella 
politica scolastica regionale, 
alcune ombre. Innanzi tutto. 
s'è voluto escludere dalla leg
ge tutto il vasto settore della 
formazione professionale, che 
in Lombardia rappresenta un 
esempio negativo- di fronte 
alle altre Regioni: sia perchè, 
anche per questa strada, si 
continua a considerare la for
mazione professionale come un 
sistema a sé stante, parallelo 
e alternativo a quello statale, 
sia perchè in questo modo ì 
fondi per il diritto allo studio 
per gli studenti di tutti i corsi 
vengono attribuiti, sulla base 
di parametri «oggettivi», ai 
vari Enti pubblici ma soprat
tutto privati (82. per la pre
cisione!) che vedono in que
sto modo impinguati i propri 
bilanci. E sarà questo un ter
reno di lotta nell'imminente 
autunno, quando si discuterà 
la nuova legge sulla formazio
ne professionale, che non po
trà prescindere dai risultati 
ora raggiunti e non potrà non 
configurarsi anch'essa come 
una legge delega. 

Altre riserve il gruppo co
munista ha espresso sulla vo
lontà della Giunta di non de
legare tutte le funzioni ma 
di riservare per sé, in evi
dente contrasto con quanto 
già hanno fatto le Province 
ed i Comuni più consistenti, i 
servizi sociali e psicopedago
gici per l'orientamento delle 
famiglie e degli alunni e per 
l'aggiornamento degli inse
gnanti, le iniziative per la 
qualificazione degli educatori 
e degli operatori, gli interventi 
a favore dei lavoratori stu
denti e degli adulti che fre
quentano i corsi per l'adem

pimento dell'obbligo o corsi di 
scuola secondaria superiore; 
una linea che porta palese
mente al potenziamento di una 
struttura regionale centraliz
zata, che si pone al di sopra 
delle strutture operanti presso 
gli Enti delegati, con l'evi
dente intenzione di riservare 
all'assessore una fetta di po
tere personale, su cui diventa 
difficile anche il controllo del 
Consiglio regionale (un sospet
to che si sostanzia ulterior
mente, quando si pensa alla 
riserva all'assessore del 5 
per cento dei fondi, per inter
venti diretti al di fuori del 
piano: che significa per ora 
600 milioni!). Ma senza dub
bio il limite più grave è costi
tuito dall'equiparazione della 
scuola pubblica a quella pri
vata, in particolare per la 
scuola materna: qui, ben lun
gi dalle sagge soluzioni della 
Regione Toscana, s'è messo 
tutto sullo stesso piano, col 
solito pretestuoso argomento 
che la scuola privata soppe
risce alle lacune dello Stato, 
senza per altro accompagnare 
al provvedimento alcuna ini
ziativa per sollecitare il po
tenziamento a livello nazionale 
della scuola pubblica. 

Non credo sia il caso di 
sottolineare ancora il valore 
politico che, al di là di que
sti limiti, la legge della Re
gione Lombardia presenta, an
che perchè — dopo le tra» 
versie della legge toscana — 
essa viene a porsi in una 
materia di primaria impor
tanza su un piano nettamente 
avanzato di fronte alla colpe
vole carenza governativa. 

Ma c'è un'ultima considera
zione, che non può essere tra
scurata, anche perchè investe 
la credibilità operativa della 
legge stessa. Per tutti gli 
interventi per il diritto allo 
studio è previsto per i prossi
mi tre anni uno stanziamento 
di 12 miliardi, pari a quello 
di due anni fa, quando il 
costo dei materiali e della vita 
in genere era ben inferiore. 

Esiste certo un problema 
di bilancio, ma se le funzioni 
ora delegate ai Comuni non 
troveranno un adeguato so
stegno finanziario, c'è vera
mente il rischio che queste 
deleghe politicamente tanto 
importanti finiscano per ridur
si a semplici nuovi capitoli 
di spesa per Enti locali, stran
golati da una politica gover
nativa antiautonomistica. Pro
prio per quegli Enti locali 
che da anni stanno da soli 
garantendo il funzionamento 
della scuola italiana. 

Gennaro Barbarìsi 

Il drammatico rapporto di un cattolico sul regime di Thieu 

Chiesa e il Sud Vietnam 
La pubblicazione del documento trasmesso al Vaticano da padre Gheddo dopo una visita nei territori amministrati da Saigon - La grave com
promissione della chiesa locale pagata con una serie di odiosi privilegi concessi al clero: tenuti ai margini i cattolici che si oppongono alla dittatura 

Oltre trecento personalità 
cattoliche (preti, direttori di 
seminari, docenti universita
ri, ecc.) hanno firmato nel 
giugno scorso un manifesto 
anti-Thieu per denunciare le 
numerose violazioni degli ac-
cordi di Parigi da parte del 
governo di Saigon e la « cor
ruzione sempre più dilagante 
del regime la cui debolissima 
struttura politica, economica 
e sociale sopravvive solo gra
zie al sostegno americano». 

Il manifesto metteva sotto 
accusa « l'orrore della repres
sione, degli arresti indiscriml-
nat,i, le prigioni, le torture, il 
marcio profondo a tutti i li
velli ». 

I delegati sud-vietnamiti del
la JOC (la gioventù operaia 
cattolica), dopo aver discusso 
l'aggravarsi della situazione 

vietnamita in una loro riunio
ne tenuta a Nha Trang, ave
vano approvato un documento 
in cui rilevavano la presenza 
di « milioni di disoccupati in 
un Paese di 19 milioni di abi
tanti. il pauroso aumento dei 
prezzi, l'assoluta mancanza di 
assistenza » e così via. 

Il documento concludeva 
con un appello alle autorità 
civili perché fosse rispettata 
la giustizia ed alla Chiesa cat
tolica perchè «si interessi 
particolarmente del lavoratori 
e si schieri a fianco dei pove
ri, dei perseguitati, degli op
pressi ». Infine, veniva rivolto 
un appello al mondo civile in 
favore dei «200 mila prigio
nieri politici del regime del 
generale Thieu ». 

Alla luce di questi fatti 
drammatici, già denunciati in 

Italia da don Ernesto Chia
vacci e dal pastore Tullio Vi
nai/ (la testimonianza di que
st'ultimo è stata pubblicata di 
recente in volume dall'Editri
ce Claudiana con il titolo Ho 
visto uccidere un popolo, pa
gine 120, L. 1.500) che nel set
tembre 1973 visitarono Saigon 
per incarico del Comitato in
ternazionale in difesa dei pri
gionieri politici del Sud Viet
nam, assume un particolare 
significato il rapporto inviato 
in Vaticano a mons. Achille 
Silvestrini, sottosegretario del 
Consiglio per gli Affari pub
blici della Chiesa, da padre 
Piero Gheddo sul tema « Chie
sa e regime nel Sud Vietnam, 
rapporto segreto al Vaticano ». 

Il rapporto, pubblicato dal 
numero 6 della rivista II Pon
te, colpisce sia per la testimo-

Una drammatica immagine della realtà sud-vietnamita: una donna da poco liberata dalle carceri di 
Thieu viene assistita da una compagna, perchè non può reggersi in piedi (i l documento fotografico 
risale agli scambi di prigionieri effettuati dopo la firma degli accordi di Parigi). Ma decine di mi
gliaia di altri sud-vietnamiti languono ancora nelle prigioni, nei campi di concentramento e nelle 
«gabbie da tigre». 

DOMANDA ENERGETICA E RISORSE NATURALI 

DIETRO LA «CRISI DELL' I» 
Di qialche feapo si sostiene che la donanda nel settore sarebbe superiore alle disponibilità del pianeta - In realtà 
le •Hltinazienali twoono nn crollo del prezzo del petrolio in una fase, come quella attuale, che è di superproduzione 

Da alcuni mesi prestigiose l lo mondiale. Gli esperti sti 
pubblicazioni scientifiche in * •*««>«,» /»h» TIAI «-i-rsn «ini IQ7Ì 
lingua anglosassone, legate al
le strutture di potere che mo
nopolizzano il petrolio, non
ché il carbone e l'uranio al
l'interno del mondo capitali
stico, conducono una campa
gna propagandistica per con
vincere opinione pubblica e 
governi che la domanda di 
uranio per uso energetico è 
superiore alle disponibilità 
• naturali» del pianeta. Una 
campagna del tutto analoga 
era già stata condotta lo scor
so anno per far credere che 
ci trovavamo di fronte ad una 
carenza di petrolio e provo
carne artificiosamente la lievi
tazione del prezzo. 

Si tratta di menzogne. Ba
sta rileggere i dati diffusi in 
merito dalle stesse multina
zionali alcuni anni or sono, 
quando ancora prevedevano 
di sviluppare il «business* 
della costruzione delle cen
trali atomiche e dell'estra
zione dell'uranio. A costi com
presi tra i 30 ed i 100 dolla
ri la libbra, gli Stati Uniti, 
da soli, dispongono di riser
ve ammontanti a 20 milioni 
di tonn. di «uranina», capa
ce di produrre un'energia 
complessiva 7 volte superio
re persino alla gigantesca ri
serva mondiale di carbone sti
mata secondo Skinner, in 8000 
miliardi di tonn. Se questo 
non bastasse, a prezzi com
presi tra i 100 ed i 500 dol
lari la libbra, sempre i soli 
Stati Uniti sarebbero in gra
do di estrame un quantita
tivo circa 100 volte superio
re, equivalente a 2000 milio
ni di tonn. di uranina. Se 
consideriamo poi l'uranio pre
sente in Africa, in Asia, nei 
Paesi socialisti, si arriva a 
cifre tali da escludere qual
siasi ipotesi di carenza. ' 

Anche lo scopo che si vuo
le perseguire tramite questo 
nuovo falso scientifico, è or
mai noto. L'aumento del co
sto dei combustibili ha pro
vocato un calo, molto mag
giore del preventivato, della 
domanda di petrolio a Uvei* 

mano che nel corso del 1974 
si avrà un consumo di greg
gio inferiore di circa 300-400 
milioni di tonn. rispetto al
l'anno • 1973. Contemporanea
mente l'aumento del prezzo 
di vendita del greggio ha sti
molato gli investimenti in 
campo petrolifero, rendendo 
nel contempo remunerativi 
anche i giacimenti «margina
li a un tempo abbandonati. Il 
risultato è che oggi ci si tro
va in piena fase di superpro
duzione. A" peggiorare la si
tuazione, dal punto di vista 
dei petrolieri, sta per river
sarsi sul mercato il petrolio 
del Mare del Nord, della Gran 
Bretagna. dell'Alaska, men
tre è certa la scoperta di al
tri giacimenti nel mare Egeo. 
nel Vietnam del Nord, in Si
beria ed in Cina. 

Gli USA 
Come conseguenza del con

sumo ridotto e dell'aumenta
ta estrazione interna, gli 
USA non importano più pe
trolio da mesi, mentre si cer
ca di limitare la produzione 
nazionale tramite un «car
tello minerario a per cui ogni 
pozzo dovrebbe estrarre sol
tanto una certa quantità di 
petrolio pattuita e non di 
più. L'Arabia Saudita sta uti
lizzando solo in parte le pro
prie capacità. Contro una po
tenzialità di 12 milioni di ba
rili al giorno, se ne estrag
gono solo 9 milioni. 

Come conseguenza della mi
nore domanda di trasporti i 
pres i dei noli delle navi ci
sterna sono crollati a livelli 
più bassi di due anni or so
no e calano ancora. Mentre 
1 depositi sono stracolmi an
che il prezzo del petrolio si 
abbassa di giorno in giorno. 
Le grandi compagnie vendono 
ormai a 7-7,50 dollari al ba
rile. Le piccole ed i privati 
sono a livelli ancora più bas
si che raramente arrivano al 
5-6 dollari al barile. TI mecca
nismo dei prezzi internazio

nali del petrolio rischia di 
diventare incontrollabile con 
l'installazione delle nuove cen
trali termonucleari, preventi
vate all'epoca degli aumenti, 
con conseguente calo di al
tre centinaia di milioni di 
tonn. nella domanda petroli
fera mondiale. 

Proprio per evitare questo 
si alimenta la falsa campa
gna sulla « carenza di • ura
nio», e si diffondono comu
nicati allarmistici sul perico
lo di radiazioni provenienti 
dall'uso pacifico dell'energia 
nucleare (in compenso però 
non si parla mai dei perico
li, reali e presenti, dati dal
l'uso militare di questa stes
sa energia). Per avvalorare 
questa tesi sta uer essere di
stribuito dal « Club di Roma a 
uno studio del MIT (Massa
chusetts Institute of Techno
logy) dal titolo Declininq Op-
tions for Mankind in cui. sco
modando perfino Goethe, si 
definisce un «patto faustia
no» l'uso civile dell'atomo e 
si danno « consigli » per evi
tare questo mefistofelico ab
braccio che, assieme all'incre
mento demografico, rischie-
rebbe di portare l'umanità al
la dannazione. 

La linea indicata è molto 
semplice: usare il petrolio per 
produrre energia in attesa che 
vengano studiati e messi a 
punto altri sistemi più «pu
liti r>. Sempre nello stesso stu
dio vi è un'osservazione eco
nomica che vai la pena di 
sottolineare. Poiché in caso di 
superproduzione il prezzo di 
un prodotto crolla all'interno 
di un'economia di mercato, 
si é deciso di abolire «tout 
court» (e solo per il petro
lio) la legge della domanda e 
dell'offerta. Il petrolio, vi si 
dice, deve avere un «prezzo 
politico» e si deve «pianifi
carne » (da parte delle stesse 
multinazionali naturalmente) 
l'uso e la distribuzione sul 
pianeta. 

C'è proprio da chiedersi 
con quale coraggio le multi
nazionali vengano ad autocan-
didarsi come gli unici organi

smi in grado di dirigere con 
razionalità il complesso feno
meno dello sviluppo mondia
le. Con l'aumento del costo 
dell'energia hanno provocato 
nuovi violenti - conflitti oltre 
che l'ampliarsi drammatico 
della spirale inflazionistica 
all'interno del mondo impe
rialista ed ora rischiano es
se stesse di «essere alluvio
nate» dal «surplus petrolife
ro». 

Ci chiediamo con quale cre
dibilità si andrà ai prossimi 
«incontri» di Bruxelles, in 
cui gli Stati Uniti, per impe
dire l'accordo diretto tra Pae
si consumatori e produttori 
e per cercare di vendere il 
proprio petrolio, a scapito di 
quello arabo, vorrebbero im
pegnare i Paesi occidentali 
con contratti a lungo termi
ne « per l'acquisto di petrolio 
statunitense, per far fronte 
ad un'eventuale penuria (sic!) 
di greggio». 

" Proprio per evitare i con
traccolpi economici e socia
li dovuti all'azione delle gran
di compagnie occorre proce
dere in direzione diametral
mente opposta facendo in mo
do che i vari governi inizino 
a gestire praticamente il pro
blema delle risorse tramite un 
dialogo equo e diretto con i 
Paesi nroduttori. La «dele
ga» alle multinazionali e la 
loro « mediazione » stanno or-
mal costando un prezzo trop
po elevato. Si tratta poi di 
fornire alle masse un'infor
mazione valida che denunci le 
mistificazioni della propagan
da dei grandi gruppi. E' un 
compito che deve impegnale 
le forze democratiche nei po
sti di lavoro, nelle universi
tà, negli uffici di ricerca, nel
la scuola, negli organismi di 
stampa, con la creazione. 
quando la situazione lo ri
chiede. di appositi strumenti 
di informazione. • 

Guido Manzorw 

nlaiua diretta di padre Ghed
do, che ha visitato nel 1967 e 
nel dicembre 1973 il Sud Viet
nam percorrendovi 2.500 chilo
metri (alcuni suol servizi so
no apparsi anche su Avvenire 
e su Mondo e missione;, sia 
perché padre Gheddo, oltre 
ad essere direttore della rivi
sta Mondo e missione edita 
dal Pontificio istituto delle 
missioni estere, è un « mode
rato », né nasconde le sue in
clinazioni ideologiche antico
muniste. 
' Nel suo documentato rap
porto, sollecitato dallo stesso 
mons. Silvestrini, padre Piero 
Gheddo mette in rilievo, nella 
prima parte, due punti: 1) « In 
Europa ci illudiamo che la 
guerra nel Sud Vietnam sta 
finita o stia per finire », men
tre dilaga a tutti l livelli la 
guerra della « disoccupazione, 
della crescente inflazione, del
la corruzione, delle persecu
zioni politiche»; 2) «In que
sta tragedia nazionale, la Chie
sa dà l'impressione di essersi 
adagiata nella passiva accetta
zione del fatto compiuto, cioè 
la continuazione della guer
ra». 

Quest'ultimo fatto, per pa
dre Gheddo, è assai grave in 
quanto nel Sud Vietnam «la 
Chiesa conta », sia perché « i 
cattolici rappresentano la più 
alta percentuale rispetto alla 
popolazione, in Asia», ma so
prattutto perché Thieu, al fine 
di sfruttare a vantaggio del 
regime l'appoggio della Chie
sa, ha concesso a quest'ulti
ma più privilegi di quanti già 
ne avesse. Infatti — afferma il 
religioso — «il vescovo è do-
minus assoluto, il prete-parro
co altrettanto e persino il se
minarista che indossa la veste 
diventa un piccolo dio nella 
sua famiglia e nella sua par
rocchia! ». Insomma « il clero 
ha una posizione invidiabile, 
i preti vivono in case in mu
ratura. hanno frigorifero, ra
dio, TV, auto, dispongono di 
capitali, comandano, sono ri
spettati ovunque, hanno scon
ti e favori col solo presentar
si indossando la veste». Ed 
aggiunge: « Io stesso ho fatto 
questa esperienza. Seguendo 
il consiglio dell'arcivescovo di 
Saigon, ho viaggiato con la ve
ste nera come tutti i preti ed 
ho sempre incontrato passag
gi in auto, in elicottero, gente 
servizievole ». 

Tutto questo — prosegue 
padre Gheddo — «è veramen
te scandaloso» tenuto conto 
che «V80-85 per cento della 
popolazione vive oggi in ba
racche di paglia, di latta, di 
legno, mentre la Chiesa con
tinua a costruire grandi chie
se, episcopii, seminari, case 
religiose, ecc., compera per 
nulla e non paga tasse sulla 
proprietà... Ho sentito che co
loro che lavorano nelle terre 
della Chiesa sono malpagati; 
altri mi hanno detto che alcu
ne diocesi hanno persone fi
date in Svizzera per ammini
strare i loro capitali portati 
all'estero». - . 

La verità è che la Chiesa del 
Sud Vietnam «è quasi ferma 
sulla via del rinnovamento 
post-conciliare. Solo adesso i 
gesuiti stanno traducendo i 
documenti conciliari. Le tra
duzioni di opere cristiane oc
cidentali sono al livello della 
biografia di padre Pio da Pe-
tralcina o della storia dei san
tuari mariani di Francia. Man
ca assolutamente una rifles
sione teologica locale, incen
trata sul dramma che sta vi
vendo il Paese... Solo negli 
ambienti cattolici (fra vescovi 
e preti) o quasi si può sentire 
una difesa senza critiche del 
regime di Thieu, mentre l'ho 
sentito criticare da moltissi
me persone a livello ufficiale. 
Per esempio, l'ex presidente 
del Senato, il cattolico Hu-
yen, una delle persona
lità politiche più in vista, mi 
diceva chiaramente le colpe di 
Thieu ». 

Di qui. secondo padre Ghed
do, la necessità di una svolta: 
« Se vuole contribuire davve
ro alla pace, la Chiesa non 
può più seguire solo il bina
rio dell'anticomunismo, col 
quale non si risolve nulla: è 
un vicolo cieco che non porta 
alla pace ».' -

Si è parlato molto, dalla 
firma degli accordi di Parigi 
ad oggi, di una « terza forza » 
(con buddisti, patrioti nazio
nalisti, cattolici, ecc.) che do
vrebbe contribuire con altre 
forze politiche, fra cui i co
munisti, a creare un'alterna
tiva al regime corrotto di 
Thieu. E. invece, « i cattolici 
si dimostrano scettici su que
sta terza forza e continuano 
ad appoggiare Thieu e quei 
rari cattolici che si oppongo
no a Thieu e cercano contatti 
con la terza forza e col FNL. 
sono marginalizzati dalla co
munità cristiana. A me e ad 
altri, questa pare sinceramen
te una tattica suicida». 

Concludendo il suo rappor
to, padre Gheddo si preoccu
pa di richiamare l'attenzione 
del Vaticano, non soltanto su 
una Chiesa che, chiamata a 
« testimoniare », si mostra in
vece « troppo succube del po
tere statale» per via dei pri
vilegi di cui gode da tempo, 
ma dà anche una serie di in
dicazioni perché questa Chiesa 
operi un cambiamento attuan
do ciò che il Concilio ha sta
bilito, se si vogliono evitare 
conseguenze negative «m tut
ti gli altri Paesi asiatici». 

Padre Gheddo, partendo da 
una situazione reale che ha 
potuto conoscere direttamente 
in due viaggi nel Sud Vietnam. 
fa questa riflessione a chiusura 
del. suo rapporto ormai non 
più segreto a mons. Silvestri
ni- «Credo che, poiché è ine
vitabile che in futuro i catto
lici debbano vivere con i co
munisti in un governo di coa
lizione, la Chiesa debba muo
versi adesso in questa dire
zione, preparando la gente, 
cercando contatti con altre 
forze, mettendosi su un piano 

di coscientizzazione riguardo 
alla giustizia sociale. Bisogna 
pensare ad una alternativa al
l'attuale regime, prepararla: se 
si continua a vedere solo la 
difesa ad ogni costo dal co
munismo, si rischia di trovar
si impreparati al confronto po
litico che non può mancare ». 

C'è ancora da osservare che 
non erano mancate in prece
denza relazioni del genere alla 

segreteria di Stato del Vati
cano — lo stesso don Enrico 
Chiavacci ci disse di averne 
fatta una molto dettagliata — 
ma il rapporto di padre Ghed
do, oltre ad arricchire con 
nuovi elementi la precedente 
documentazione, colpisce per 
la fermezza della denuncia e 
le conclusioni alle quali giun
ge. 

Alceste Santini 

Indirizzi scientifici e strutture sanitarie 

Dove porta 
la psichiatria 
tradizionale 

Pubblichiamo un nuovo inter
vento nel dibattito su indiriz
zi, strutture, problemi della 
psichiatria. 

La lettera dei docenti di 
psicologia fisiologica dell'Uni
versità di Roma e la replica 
del compagno Sergio Scarpa 
apparsa sull'Unità del 30 lu
glio u.s., gli articoli di Luigi 
Cancrini e Marisa Malagoli 
Togliatti apparsi sui n. 24 e 
26 di Rinascita evidenziano 
la necessità, ormai sentita da 
sempre più larghi strati di 
operatori ed amministratori 
(basti solo pensare a questo 
proposito alla straordinaria 
partecipazione di oltre duemi
la persone al convegno di 
«psichiatria democratica» te
nutosi a Gorizia) che sul com
plesso problema della psichia
tria si riapra un ampio ed 
approfondito dibattito. Neces
sità resa ancor più urgente 
dal recentissimo progetto go
vernativo di riforma sanitaria 
all'interno del quale dovrà es
sere ristrutturata anche l'as
sistenza psichiatrica e soprat
tutto dall'esigenza che in que
sto campo, almeno da parte 
della sinistra e dei tecnici 
che si richiamano al marxi
smo, si arrivi ad un discorso 
chiarificatore per tutti supe
rando in modo positivo (e 
non attraverso sterili contrap
posizioni) le ampie differenze 
di posizioni tuttora esistenti, 
e, di cui lo scritto di Ventu
rini, Ruggeri e Lombardo Ra
dice è un significativo esem
pio. 

Precisazioni 
In questa sede ci preme pe

rò fare alcune precisazioni non 
tanto su alcune affermazioni, 
alquanto opinabili peraltro 
(vedi ad esempio l'invito ad 
approfondire gli studi biolo
gici e genetici sulla schizo
frenia in contrapposizione al
lo studio degli scritti di R. 
Laing e degli altri autori che 
per primi hanno cominciato 
a mettere in discussione la 
« scientificità » della psichia
tria accademica), fatte dagli 
psicologi romani quanto sul
l'insieme di tutto il loro scrit
to dove assai grave è la con
fusione tra quello che dovreb
be essere un dibattito scienti
fico e quelli che sono i pro
blemi politici ad esso con
nessi. 

Affermare infatti che «tali 
posizioni (cioè quelle espres
se dal movimento di conte
stazione psichiatrica di que
sti ultimi 10 anni) vengono 
ormai considerate le uniche 
accettabili per chi voglia lot
tare per un rinnovamento 
psichiatrico e psicologico ed 
ogni altra opinione viene bol
lata senza discussione come 
reazionaria e naturalmente 
scartata a priori», o, più ol
tre, che «ci sembra partico
larmente grave la ricomparsa 
di una contrapposizione net
ta tra approccio biologico e 
sociologico ai problemi psi
cologici» significa non consi
derare che a tutt'oggi in Ita
lia esistono circa 200 mila 
«pazienti» rinchiusi in quei 
campi di concentramento e di 
sterminio della personalità u-
mana chiamati manicomi ner 
ognuno dei quali un medico 
psichiatra ha diligentemente 
redatto una certificazione di 
« malattia mentale » proprio 
sulla base di una scienza me
dica e, conseguentemente, di 
un approccio biologico gene
tico ai problemi del disturbo 
psichiatrico; mentre d'altro 
canto la concezione ideologica 
medico-biologica-genetica nel 
corso di questi ultimi anni 
è stata messa in discussione 
da un numero sempre più al
to di ricercatori la cui rieo-
rosità scientifica e validità 
non è certo liquidabile come 
nell'articolo citato si è super
ficialmente fanone se nb irato) 
liquidato il contributo di 
Laing. Esterson e Goffmann. 

E' comprensibile quindi co
me. di fronte alla profonda 
crisi della scienza psichiatri
ca ufficiale e all'uso che dei 
sui concetti ormai sempre più 
discutibili i suoi tecnici con
tinuano a fare ner giustificare 
l'esclusione sociale e l'oppres
sione di un sempre niù alto 
numero di nersone attraverso 
le istituzioni della violenza (di 
cui i manicomi sono solo uno 
degli esempi), «il movimento 
di rinnovamento psichiatrico 
sia nato in Italia intomo ad 
obiettivi ben nrecisi. quali la 
lotta contro l'istituzione ma
nicomiale *d il potere psichia
trico tradizionale, l'analisi e 
l'uso della "malattia menta
le" nella società capitalista e 
la critica del significato e del-
sonratt"tto ci sia stato 11 ten
tativo di operare un rinnova

mento radicale dell'organizza
zione psichiatrica nell ambito 
di una riforma sanitaria glo
bale e di uno stretto legame 
con le lotte sociali »; non so
lo, ma entrando nel merito 
della « scienza psichiatrica », 
ci si è incominciati ad inter
rogare sulla eziologia e sulla 
patogenesi delle « malattie 
mentali » e, malgrado quanto 
affermato nello scritto dei ri
cercatori romani, oggi si sa 
ancora assai poco delle cause 
biologiche e costituzionali dei 
disturbi psichici, mentre non 
si è ancora riusciti a dimo
strare che alla base di questi 
ci sia un danno biologico-
genetico; corrispondentemente 
dal punto di vista terapeuti
co dopo l'iniziale entusiasmo 
dovuto all'introduzione degli 
psicofarmaci, che sembravano 
empiricamente confermare la 
natura « biologica » del distur
bo psichico, assistiamo in 
questi ultimi anni ad un dra
stico ridimensionamento al
meno sul piano scientifico 
«serio» della loro utilità te
rapeutica mentre sul piano 
pratico il loro massiccio ed 
indiscriminato uso va rapida
mente sostituendo all'interno 
degli ospedali psichiatrici e 
nella pratica psichiatrica ge
nerale i vergognosi ed odiosi 
metodi tradizionali di conten
zione fisica. 

Con questo non si vuole as
solutamente negare la validi
tà e l'utilità di un approfon
dimento biologico e genetico 
del problema della devianza, 
ma ribadire che non è certo 
attraverso un allargamento ed 
il potenziamento della ricer
ca medico biologica che si po
trà trovare una soluzione al 
complesso problema rappre
sentato dai disturbi psichici 
alla cui base si trovano in 
modo sempre più inequivoca
bile fattori socio-ambientali. 
difficoltà inter-personali e più 
in generale problemi colletti
vi e politici. 

Non mi sembra quindi che, 
per quanto riguarda gli orien
tamenti del PCI sia mai esi
stita né ricompaia ora «una 
contrapposizione netta tra ap
proccio biologico e sociologi
co ai problemi psicologici »; 
c'è sempre stato invece, fin 
dal convegno all'Istituto 
Gramsci del giugno 1969 il 
tentativo di affrontare il pro
blema della psichiatria nel 
contesto di un organico di
scorso di sicurezza sociale e 
di lotta contro l'emarginazio
ne e la conseguente pratica 
della segregazione manico
miale. 

All'interno di questo dibat
tito, che necessariamente non 
poteva che essere politico, so
no iniziate in varie parti di 
Italia delle esperienze alter
native all'istituzione manico
miale i cui risultati anche se 
non ancora considerati dalla 
psichiatria accademica sono 
pur tuttavia estremamente po
sitivi e interessanti anche da 
un punto di vista scientifico 
(basti citare esperienze come 
quella di Reggio Emilia, Arez
zo e Parma). 

Ricerca 
Un dibattito ora più che 

mai quindi si impone non 
certo per verificare se sia 
più giusto l'approccio bio
logico o quello sociologico al 
disturbo mentale ma per cer
care di costruire attraverso 
un radicale rovesciamento 
dell'impianto della ricerca 
psichiatrica tradizionale e del
le categorie teoriche che fino
ra ne hanno costituito il sup
porto. una alternativa scienti
ficamente rigorosa alla prati
ca psichiatrica che ancor og
gi prevalentemente caratteriz
za la gestione del cosiddetto 
« paziente psichiatrico ». 

In questo senso gli artico
li di Cancrini e della Mala
goli Togliatti mi sembra pon
gano in modo estremamente 
interessante e convincente la 
possibilità di accostarsi in un 
modo nuovo «alla malattia 
mentale » e, parallelamente, 
di intervenire in un modo 
nuovo sulla medesima. 

Anche a questo proposito 
sarà necessario un approfon
dimento teorico ed una veri
fica pratica, ma è su questo 
terreno che bisognerà aprire, 
non solo in questa sede, un 
dibattito approfondito e rigo
roso tra quanti finora si sono 
battuti per una radicale tra
sformazione della / assistenza 
psichiatrica in Italia superan
do le sterili ed inutili con
trapposizioni che ancor oggi 
purtroppo hanno spesso ca
ratterizzato anche le esperien
ze alternative in questo cam
po. 

GUIDO BURBATTI 
(psichiatra • Milano) 
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